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«Tigmin igren–Casa incam-
pagna» della regista, scrittri-
cee fotografaTalaHadid,na-
ta a Londra da padre irache-
no e madre marocchina, ni-
pote dell'archistar Zaha Ha-
did, autrice già da studentes-
sa di un film su Pasolini, ha
presentato la vita di una co-
munità isolata sui monti
dell’Atlante marocchino, ma
sopratutto il vissuto, i sogni e
le realtà di due sorelle berbe-
re, Khadija e Fatima, legatis-
sime ma dai destini che po-
trebbero dividersi per sem-
pre.Dalle loroparoleemergo-
no le contraddizioni di uno
scontro generazionale fra la
cultura della tradizione che
impone alle donnematrimo-
niprecoci e sceltepredestina-
te e le legittime aspirazioni
delle nuove generazioni che
guardanoa un futurodi pari-
tà e di crescita personale e
professionale. Fatima si spo-
serà in estate, interrompen-
do i suoi studi e si trasferirà a
Casablanca, ma si capisce
che non è la scelta che avreb-
be voluto per sé: lo sposo è
carino, laborioso, ma quello
che cerca per sé è altro. Kha-
dijanonvuoleche ilmatrimo-
nio interrompa il suo sogno
di diventare avvocato: «Tutti
i bambini sanno leggere, non
certo le bambine, ma adesso
uomini e donne devono esse-
reuguali», è l'aspirazionedel-
le due sorelle. Fatima accetta
il suo destino, anche con ras-
segnazione, spesso sorriden-
te: parla di scelta matrimo-
niale come dovere, «perché
questo è ilmio destino».
Le lunghe riprese del ceri-

monialeedella festadimatri-
monio sottolineano con insi-
stenza che la tradizione deve
imporsi, nonostante tutto e
Khadija, rimasta da sola nel-
la stanza che prima condivi-
deva con la sorella ora sposa-
ta, conclude amaramente:
«Mi hai abbandonata».
Tra fiction e documentario

il film coglie in pieno le con-
traddizioni fra la tradizione

familiare e sociale di una co-
munità rurale e le aspettative
delle nuove generazioni, in
particolare delle ragazze a
cui tuttoètremendamentere-
so più difficile. Tala Hadid è
maestranella fotografiaenel-
le riprese,nella luceenei con-
trasti: riesce a raccontare an-
che in silenzio.
Vale anche per «Slate – Ar-

desia» della giovanissima re-

gista birmana Khin Warso,
lavoromeritorio sesi conside-
ra che è stato eseguito ancora
durante il percorso di studio.
Da una lavagnetta prende lo
spunto per documentare tut-
to il processo cheporta lapie-
tra dallaminiera ai banchi di
scuola: in tutto ildocumenta-
rio traspare serenitàedequili-
brio, comese la faticadi cava-
re quella pietra dal cuore del-
la terra fosse ripagata dalla
soddisfazionedi vedere bam-
bini felici tenere fra le mani
la propria lavagna con i pri-
mi segni di cerchi e aste che
apriranno l’accessoall’alfabe-
to armonico della lingua bir-
mana.

INDUSTRIAEAMBIENTE.Gran
lavoro quello del casalese
Alessandro Pugno in Perù,
dove ha documentato con
«Jardinesdeplomo–Giardi-
ni di piombo» le difficili con-
dizionidi vitadiunacomuni-
tà che convive con una vasta
area mineraria e siderurgica
sulle Ande. Muoiono gli ani-
mali al pascolo che si abbeve-
rano nell’acqua inquinata e
moriranno presto anche i
bambini. Unamaestra fa sua
labattagliadi coscientizzazio-
ne partendo dai suoi alunni
che si documentano, fanno
prelievi, analizzano lapresen-
za di metalli pesanti
nell’acqua, arrivando alla
conclusione che la causa è
nellaminiera enelle sue lavo-
razioni. Un’allieva proprio
da questa ricerca ricaverà la
motivazione per continuare i
suoi studi, superando l’avver-
sità del padreminatore.
Il contrasto è quello eterno

fra tutela dell’ambiente e po-
sti di lavoro. Nell'immediato
labattaglia èpersa,ma il viag-
gio della ragazza verso la
scuola superiore in città aiu-
ta apensare che ci potrà esse-
re un futuromigliore grazie a
chi oggi deve pagare il prezzo
più alto.•

FILMFESTIVALDELLALESSINIA.LaregistaTalaHadidpresentalavitadiunacomunitàisolatasuimontidell’Atlante

Lesorellemarocchineelalotta
fratradizioneeemancipazione
KhadijaeFatima, legatissimemadiverse:unaaccetta
ilmatrimonio, l’altrasognadidiventareavvocato
AlessandroPugnonarrailviaggiodell’ardesiainPerù

SilviaAllegri

Si cominciaalle8.30delmat-
tino, e la giornatadi lavoro fi-
nisce all’alba del giorno suc-
cessivo. Il posto di lavoro è
l’Arena di Verona, i lavorato-
ri, instancabili, sono i tecnici:
un esercito di professionisti
divisi in squadre, che metto-
no in campo la loro esperien-
zae la loro forza fisicaperpre-
parare, ogni sera, l’allesti-
mento delle opere, in tempi
rapidissimi.
«Ogni giorno per noi è una

sfida, lavoriamo senza sosta
sul palcoscenico all’aperto
più grande del mondo», rac-
conta Filippo Affatati, re-
sponsabile dei tecnici di pal-
coscenico. Nei suoi occhi e
nella sua voce si leggono la
passione e l’amore per un la-
voroduro,difficile e indispen-

sabile, e a pochi minuti
dall’inizio della serata, nel
suo ufficio, insieme al suo
bracciodestroMarcoPallavi-
cini, Filippo sfoglia uno dei
tanti ‘fascicoli’ che ha prepa-
rato in questi anni di lavoro
in Arena: «Per ogni opera
raccogliamotutte le informa-
zioni necessarie», spiega.
«Una sorta di manuale dove
indichiamo la suddivisione
dei miei tecnici in squadre, i
turni, i ruoli di ciascuno».
E alla fine di un’estate non

certosemplice («incertegior-
nate la superficie del palco
raggiungeva la temperatura
di62gradi») si tirano le som-
me, e la soddisfazione è tan-
ta: «Questo è un teatro spe-
ciale dove tutti possono lavo-
rare: da chi spinge un carret-
to ai montatori più esperti.
Ognuno ha un ruolo impor-
tante, e sono orgoglioso di

guidare questa piccola trup-
pa di 60 persone, affiatatissi-
ma». Una truppa che è sem-
pre in scena, anche se non vi-
stadalpubblico,per soccorre-
re in casodi problemi, garan-
tire la sicurezza degli artisti,
risolvere gli imprevisti.
Nabucco, domani alla sua

ultima replica della stagione
2017, è l’operapiù impegnati-
va per i tecnici di palcosceni-
co: una straordinaria sceno-
grafia che richiede tempo e
grandedestrezza.E loconfer-

maancheMarcoOrazioAda-
mi, responsabiledell’attrezze-
ria. «Questo termine può in-
gannare», ci spiega, «per at-
trezzeria si intende l’arreda-
mento della scena: tappeti,
sedie, poltrone, botti, mate-
rassi, cesti, carretti, bandie-
re, lance, spade, gioielli, tor-
ce, ventagli, bicchieri».
Il lavoro degli addetti

all’attrezzeriacominciaappe-
na finisce il lavorodimontag-
giodella scena, eAdami ci ac-
compagna a curiosare in
quella partedi retropalcodo-
ve sono custoditi gli arredi di
tutte le opere, perfettamente
catalogati e in ordine. «Anti-
camente esistevano delle fi-
gurechesioccupavanodeico-
stumi,maanchedegli artisti:
erano i cosiddetti ‘trovarobe’,
o servi di scena», spiega,
«adesso il lavoro è cambiato,
ho collaboratori che escono
dalle accademie di scenotec-
nica e scenografia, sono alta-
mente specializzati».
E servono preparazione e

specializzazioneancheper ri-
vestire un ruolo davvero spe-
ciale: quello del suonatore di
gong, o gonghista. Che da
due anni è interpretato da
una giovane studentessa di
canto, Cristin Arsenova. Na-
ta a Verona, Cristin è figlia di

due coristi bulgari, che si so-
no conosciuti proprio inAre-
na dove lavorano tuttora.
«Qui mi sento davvero a ca-
sa», dice, sorridente, dopo
aver richiamato l’attenzione
del pubblico e aver precedu-
to l’inizio del primo atto.
«Ogni sera indosso un costu-
mea temacon l’opera chean-
drà in scena», racconta Cri-
stin, «quindi mi sento molto
coinvolta in tutte le manife-
stazioni».
Ha imparato a suonare il

gong dai percussionisti, che
le hanno insegnato la tecni-
ca, e sorridente riscuote ap-
plausi e complimenti. Venti-
due anni, Cristin è di casa in
Arena, e il suo debutto lo ha
fattocomecomparsadabam-
bina quando aveva solo sei
anni, in Aida.
Lasuagiornatadi lavoro ini-

zia alle 19, quando arriva in
teatro e viene preparata per
andare in scena, con bellissi-
micostumi eun trucco sfavil-
lante. E tra un atto e l’altro
delle opere? «Niente di spe-
ciale, vado a salutare mam-
ma e papà nei loro cameri-
ni», concludeCristinArseno-
va, «il mio sogno è cantare,
come fanno loro. Intanto mi
godo questa esperienza stu-
penda, e studio».•

Giunta alla sua quarta rap-
presentazioneareniana, la se-
radel 22agosto«Tosca» (for-
te del monumentale allesti-
mento ideato da Hugo de
Anaedelladirezionemultico-
lore, suggestiva e dal gusto
squisitamente sinfonico di
Antonino Fogliani) trova
un’altra emozionante prota-
gonista.
Adodici annidaldebuttove-

ronese come Musetta nella
«Bohème», Ainhoa Arteta
calca il palco dell’anfiteatro
neipannidelladivaFloriaTo-
sca e la sua è unadoppia con-
ferma:canorae recitativa. In-
fatti il soprano spagnolo può
contare non solo su una voce
di bello smalto, omogenea e
ben proiettata, ma anche su
una mimesi attoriale di forte
intensità, che si sviluppapro-
priodall’efficacia edallanatu-
ralezza del fraseggio. Curare
al massimo l’esecuzione del
«Vissi d’arte» è (quasi) scon-
tato, saper trasmettere tutta
l’angoscia di Tosca con la
semplice esclamazione «Nel
pozzo... nel giardino...» mol-
tomeno.
Piùguerriero chepittore in-

namorato, Aleksandrs Anto-
nenko spara un acuto dietro
l’altro con gran facilità e, an-
che se purtroppo non è certo
sulla potenza stentorea o sul
mero squillo che si costruisce
un Cavaradossi struggente,
al tenore lettone vanno co-
munque riconosciuti l’impe-
gnoscenicoeunnotevoleam-
morbidimento di vocalità e
intenzioni nel corso del terzo
atto.
Dopo essere stato uno Scar-

pia ai limiti del demoniaco
nella scorsa stagione del Fi-
larmonico, Boris Statsenko
(sostenuto da un timbro cor-
poso e dall’esperienza teatra-
le) cambia l’approccio al per-

sonaggio e gioca più sul con-
trasto fra la sua capacità di
blandire il prossimo e
l’aggressività che ne anima la
foia libertina, facendone un
compassato ma temibile uo-
modipotere, a cui peròman-
ca forse quell’innata crudeltà
che dovrebbe raggelare gli
animi al solo apparire del ba-
rone.
Sempre all’altezza della si-

tuazione i due cori (quello
della FondazioneArena, gui-
dato da Vito Lombardi, e le
vocibiancheA.d’A.MUS,pre-
parate da Marco Tonini) e il
castdei comprimari, nelqua-
le spiccano l’Angelotti di Ro-
mano Dal Zovo e il Sagresta-
nodiNicolòCeriani, entram-
bi abilissimi nel restituire la
vis tragica (il primo) e comi-
ca (il secondo) dei due ruoli,
evitandone però le rispettive
trappole, ossia il patetismo e
lamacchietta.
Applausi finali per tutti e

ovazione in particolare per la
Arteta, la quale, commossa,
si è inginocchiata sul palco
dell’Arena, baciandolo sim-
bolicamente. Speriamo che
questonon siaunaddio, ben-
sì un arrivederci.
Questa sera il calendario

prevede l’ultimarappresenta-
zione di «Tosca».•A.Bos.
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La«Tosca»esalta
laspagnolaArteta
Statsenkolibertino
Ilsopranobrillapervoceemimica
IlguerrieroAntonenko;beneicori

Dalfilm«Casaincampagna»diTalaHadid

OGGIALLE16.30
MaurizioMaggianisi
raccontain«Lazeccaela
rosa.Vivariodiun
naturalistadomestico»,
perlarassegnaParole
Alte,promossain
collaborazionecon
l’UniversitàdiVerona. Il
libroparòladellepiccole
meravigliedelCreatoche
sannodiventare,
attraversol’occhioela
poesiadell’autore,
particolaridellavitaedel
mondo.
Alle18,perMontagne
italiane,Josef
Schwellensattlèin
Lessiniaperseguireconil
pubblicolaproiezionedi
«RollatundBajazzo–
RollateBajazzo»
(Germania2016),
documentariosul
carnevalediSappada,
seguitoda«Sharpfamilies
–Tagliatipergliaffari»
(Italia2016)incuiil
video-makerPatrick
Grassi(ospitedelFestival
perpresentareilfilm)
narradegliuominidelle
Dolomitipartitiacercar
fortunanelmondo,
portandoconségliantichi
mestierichesvolgevano
sulleloromontagne.
Inconcorsoalle21,le
ultimeduepellicole:in
anteprimaperl’Italia, il
registaOinamDorenèa
Boscoperpresentare«My
nameisEeooow–Ilmio
nomeèEeooow»(India
2016).Altroospitedella
seraèl’algerinoMohamed
Ouzine,autoredi«Samir
danslapoussière–Samir
nellapolvere»(Francia
2016),documentariosu
ungiovanechevivedi
contrabbando. V.Z.
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ChefaticaicambiperNabucco»
LafelicitàdiCristinArsenova,chedadueannièlagonghistaufficiale

CristinArsenova

AinhoaArteta

L'ARENA
Venerdì 25 Agosto 2017 Spettacoli 47


